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M
a quali sono, in concreto, le banche che, a diverso titolo, 
si sono mobilitate sul fronte della presa di distanze da 
operazioni legate all’esportazione di armi? In un artico-

lo dello scorso 17 marzo il settimanale Famiglia Cristiana (a 
!rma di Giusy Baioni) stilava una sorta di classi!ca dei prin-
cipali istituti di credito, di cui diamo conto.

Bollino verde a Banca Popolare Etica, che da sempre esclu-
de operazioni legate all’export di armi, ma anche a tutte le ban-
che appartenenti ai gruppi Monte dei Paschi (Mps), Intesa 
San Paolo, Banca popolare di Milano (Bpm), Banco popo-
lare e Credito valtellinese: tutti questi istituti hanno emesso 
direttive che escludono tutte o buona parte delle operazioni 
di esportazione di armamenti e che danno precise comuni-
cazioni in merito. 
Bollino verde con riserva alle banche che hanno emesso 
direttive che limitano con chiarezza e rigore le operazioni di 
esportazione di armamenti, ma che soprattutto hanno scelto la 
trasparenza, dando una costante e dettagliata comunicazione 

in merito a tali operazioni. Tra queste, le banche del gruppo 
Ubi Banca (Banco di Brescia, Banca Popolare di Bergamo 
ecc.), che dal 2007 ha una direttiva molto restrittiva anche sulle 
armi di tipo non militare e  pubblica annualmente un accurato 
resoconto. Anche il gruppo Bper (Banca Popolare dell’Emilia 
Romagna, Banco di Sardegna ecc.) nel 2012 ha emanato una 
direttiva abbastanza rigorosa e ha cominciato a fornire puntuali 
resoconti. Da segnalare positivamente anche le recenti direttive 
emanate a livello internazionale dal gruppo bancario francese 
Crédit Agricole, che in Italia controlla il gruppo Cariparma 
(Carispezia, FriulAdria ecc.). 

Bollino giallo alle banche che, pur avendo emanato diret-
tive interne, non le hanno rese pubbliche e/o non comunica-
no adeguatamente le operazioni che svolgono in appoggio al 
commercio di armi. Di questo gruppo fanno parte le banche 
del gruppo UniCredit, che nel corso degli anni ha modi!cato 
ampiamente la propria direttiva e presenta un reporting non 
ancora su8ciente. Ancor più carenti e fortemente contrad-

dittorie risultano le direttive emesse dal gruppo francese Bnp 
Paribas: nonostante la Banca nazionale del lavoro (Bnl) ab-
bia limitato le proprie operazioni alle esportazioni di sistemi 
militari dirette a Paesi dell’Ue e della Nato, persiste un’ampia 
operatività nel settore da parte della !liale italiana di Bnp Pari-
bas, tanto che nell’ultimo quinquennio questo gruppo banca-
rio risulta il principale referente per le esportazioni di sistemi 
militari italiani.

Bollino rosso alle banche che non hanno emanato direttive o 
che risultano gravemente insu8cienti e inadeguate per eserci-
tare un e8cace controllo. Deutsche Bank, pur essendo uno dei 
gruppi bancari più operativi nel settore degli armamenti con-
venzionali, non ha mai emanato una direttiva. Tra le banche 
estere !gurano anche la britannica Barclays Bank, le francesi 
Natixis e Société Générale, la tedesca Commerzbank, la sta-
tunitense Citibank. Tra gli istituti di credito italiani, da segna-
lare Banca cooperativa Valsabbina e Banca Carige, che negli 
ultimi anni hanno aumentato la loro operatività nel settore.

Banche “armate”: chi meglio e chi peggio
La classifica. Dalla sintesi di Famiglia Cristiana

“C
hiediamo alle diocesi, alle 
parrocchie, alle comunità 
religiose e ai singoli 
credenti, e anche ai non 

credenti, di accogliere il nostro invito a 
veri!care se la banca di cui si servono 
ha emanato direttive su8cienti per 
un’e<ettiva limitazione delle operazioni 
di !nanziamento e d’appoggio alle 
esportazioni di armi”. Lo riportano in un 
comunicato le tre riviste promotrici della 
Campagna di pressione alle “banche 
armate”: Missione Oggi, Mosaico di pace 
e Nigrizia.
Lanciata nel 2000 in occasione del 
Grande Giubileo da tre riviste (Missione 
Oggi, Mosaico di pace e Nigrizia), la 
Campagna di pressione alle “banche 
armate” compie quindici anni. Ed è 
arrivato quindi tempo di fare un bilancio, 
ma soprattutto di rinnovare alcune 
proposte oggi ancor più necessarie ed 
urgenti, come quella della “Quaresima 
disarmata e oltre”.
Il comunicato riporta infatti che “La 
Quaresima è !n dalle sue origini tempo 
di revisione della propria esistenza e 
di conversione dei cuori. Un tempo 
propizio, dunque, anche per ripensare 
alle proprie scelte, sia individuali che 
comunitarie, in campo economico a 
cominciare dalla scelta della banca in 
cui teniamo i nostri risparmi”. 
Sono due gli obiettivi della campagna. 
Anzitutto cercare di portare gli istituti di 
credito ad emanare direttive restrittive, 
rigorose e trasparenti sulle operazioni in 
appoggio alle esportazioni di armi e, più 

in generale, riguardo a tutte le attività 
di !nanziamento alle industrie militari. 
In secondo luogo, mantenere alta 
l’attenzione del mondo politico e delle 
associazioni, laiche e cattoliche, sulle 
autorizzazioni rilasciate dall’esecutivo 
per le esportazioni di armamenti. 

“Se il primo obiettivo si può dire 
su8cientemente raggiunto, almeno 
da parte dei principali gruppi bancari 
italiani, per quanto riguarda il secondo 
va invece segnalato il recente forte 
incremento di esportazioni di sistemi 
militari dall’Italia soprattutto verso 
i paesi in zone di con@itto, a regimi 
autoritari, a nazioni altamente indebitate 
che spendono rilevanti risorse in 
armamenti e alle forze armate di governi 
noti per le gravi e reiterate violazioni 
dei diritti umani” così ci spiega Giorgio 
Beretta che svolge da anni attività 
di ricerca sui temi del commercio di 
armamenti e sul ruolo degli Istituti 
bancari, pubblicando diversi studi per 
l’Osservatorio sul commercio delle armi 
di Ires Toscana e per l’Osservatorio 
permanente sulle armi leggere di 
Brescia, oltre che numerosi contributi 
per il sito Unimondo.org.
Continuando poi nella ri@essione “nel 
contempo, e anche questo è un fatto 
quanto mai preoccupante, è venuto 
meno il controllo parlamentare ed è 
stata erosa l’informazione u8ciale tanto 
che oggi è impossibile conoscere con 
precisione dalla Relazione governativa 
le operazioni autorizzate e svolte dagli 
istituti di credito per esportazioni di 
armamenti. Il mese scorso la Campagna 

ha perciò promosso con la Rete italiana 
per il Disarmo una lettera a tutti i gruppi 
parlamentari chiedendo di riprendere 
il controllo delle esportazioni di 
armamenti e di attivarsi a8nché nella 
Relazione governativa venga ripristinata 
la completa informazione richiesta dalla 
legge che regolamenta questa materia (la 
legge n.185 del 1990).”
Nell’a<rontare poi il discorso sulla 
reazione dei gruppi bancari alle 
richieste della campagna Giorgio 
Beretta ci spiega che “possono essere 
suddivise in quattro categorie: Alla 
prima categoria appartengono i gruppi 
bancari che hanno emesso direttive 
che escludono tutte o buona parte 
delle operazioni di esportazione di 
armamenti e che hanno dato una 
precisa comunicazione e dettagliato 
reporting in merito a tali operazioni. 
Alla seconda categoria appartengono 
le banche che hanno emesso direttive 
che limitano con chiarezza e rigore 
le operazioni di esportazione di 
armamenti e che hanno dato una 
costante e dettagliata comunicazione 
in merito a tali operazioni. Alla terza 
categoria appartengono le banche che 
pur avendo emanato direttive interne 
non le hanno rese pubbliche e/o 
non comunicano adeguatamente le 
operazioni che svolgono in appoggio al 
commercio di armi. Alla quarta categoria 
appartengono le banche che non hanno 
emanato direttive o che, pur avendolo 
fatto, risultano gravemente insu8cienti 
ed inadeguate per esercitare un e8cace 
controllo sul commercio di armamenti 
nei paesi in cui operano. 

I consigli della campagna “Quaresima 
disarmata” sono semplici e alla portata 
di tutti: anzitutto, promuovere nella 
propria associazione, parrocchia, 
gruppo culturale un momento di 
approfondimento sul tema delle spese 
militari e del ruolo delle banche nel 
commercio di armamenti; inoltre, 
chiedere di veri!care se la banca della 
propria associazione o parrocchia 
ha emanato direttive su8cienti per 
un’e<ettiva limitazione delle operazioni 
di !nanziamento e d’appoggio alle 
esportazioni di armi e, in caso contrario, 
chiedere di rivedere i criteri e le 
priorità nella scelta della banca; in!ne, 
attivarsi presso il proprio Comune 
chiedendo che nella scelta della 
tesoreria vengano introdotti criteri di 
responsabilità sociale per appurare il 
coinvolgimento delle banche in settori 
non sostenibili e in attività !nanziarie a 
sostegno dell’industria militare e delle 
esportazioni di armamenti.
Le tre riviste si rendono disponibili per 
promuovere a livello locale momenti di 
approfondimento e di sensibilizzazione 
sul tema delle spese militari e sul 
ruolo delle banche nel commercio di 
armamenti e a seguire le iniziative locali.

MAURO ORICCHIO

Appello per una Quaresima 
davvero disarmata

Lanciata nel 2000 da Missione Oggi, Mosaico di pace e Nigrizia
BANCHE

Per contatti
Missione Oggi: è la rivista mensile di approfondimento e opinione dei Missionari 
Saveriani, avviata nel 1903 dal fondatore Guido M. Conforti col titolo di Fede e 
Civiltà, �no al 1978, quando assunse quello attuale. La rivista dà voce alla missione 
sulle tre linee portanti del carisma dei saveriani: annuncio, dialogo e liberazione. 
Email: missioneoggi@saveriani.bs.it - Telefono: 030.3772780

Mosaico di pace: è la rivista mensile promossa dalla sezione italiana di Pax Christi 
- movimento cattolico internazionale per la pace. Pace, ambiente, nonviolenza, 
disarmo, dialogo interreligioso per la pace, economia di giustizia... sono alcuni dei 
temi su cui mensilmente interroga e provoca. 
Email: info@mosaicodipace.it - Telefono: 080.3953507 

Nigrizia: è la rivista mensile dei Missionari Comboniani fondata nel 1883, con sede 
a Verona. Specializzata su tematiche riguardanti l’Africa e il mondo nero, si propone 
come strumento di informazione e formazione per promuovere una coscienza critica 
e l’impegno per la costruzione di un mondo nuovo basato sui valori del Vangelo di 
Gesù.
Email: redazione@nigrizia.it - Telefono: 045.8092390


